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T r i b u n a l e   O r d i n a r i o   d i   M i l a n o 

Ufficio del Giudice per le indagini preliminari

dr. Guido Salvini

N.4457/06 R.G.N.R.                                                                                                          N.179/07 R.G.GIP.

INTERROGATORIO DELL'INDAGATO
- art.294 c.p.p. -

Il giorno 21 dicembre 2009, alle ore 01.40, presso l'Ufficio G.I.P. del Tribunale di Milano, 7^ piano, stanza 24, dinanzi al Giudice per le indagini preliminari, dr. Guido Salvini, assistito per la redazione del presente atto dall'Ausiliario m.a. Antonio Russo,

è comparso l'indagato FEZZANI Moez Ben Abdelkader
è presente il difensore d’ufficio, avv. Davide Sangiorgio del Foro di Milano
è presente il Pubblico Ministero dr. Elio Ramondini

è presente l’interprete di lingua araba, persona nota all’Ufficio
è presente il Sig. Massimiliano Fonte della Cooperativa Athena
Il Giudice invita l'indagato a dichiarare le proprie generalità e quant'altro valga ad identificarlo, con l'ammonizione delle conseguenze alle quali si espone chi rifiuta di darle o le dà false, e questi risponde:

sono FEZZANI Moez Ben Abdelkader, nato a Tripoli (Libia) il 23.3.1969.

Il Giudice interroga inoltre l'indagato sulle circostanze indicate nell'art.21 del D.Lv 271/89 e questi risponde:

soprannome: Abou Nassim
nazionalità: libica e tunisina

residenza anagrafica: a Tripoli
dimora effettiva: 

professione/attività lavorativa: sarto
stato civile: coniugato, mia moglie è in Pakistan con tre figli
titolo di studio: scuole media superiore
beni patrimoniali: ho una casa in Pakistan
se ha riportato condanne nello Stato e/o all'estero e se ha altri procedimenti penali in corso: già condannato 2 volte a Milano (febbraio 1992 e giugno 1992) e una volta a Bolzano (nel 1991).
Dovrebbe esserci anche un processo, no so se pendente, per spaccio di banconote false a Cremona nel giugno 1997.

L'Ufficio chiede all'indagato dove intenda eleggere domicilio in caso di scarcerazione.

L'indagato dichiara: mi riservo di indicare un domicilio presso amici che avevo a Milano.
Inoltre, avvisa l’indagato che:

· le sue dichiarazioni potranno sempre essere utilizzate nei suoi confronti;

· se renderà dichiarazioni su fatti che concernono la responsabilità di altri, assumerà, in ordine a tali fatti, l’ufficio di testimone, salve le incompatibilità previste dall’art.197 e le garanzie di cui all’articolo 197 bis.

L’Ufficio illustra altresì all’indagato i suoi diritti in ordine alla difesa tecnica e alla possibilità di richiedere il gratuito patrocinio se ne ricorrono le condizioni.

Si dà atto che in osservanza delle vigenti disposizioni l'interrogatorio viene integralmente registrato a cura del personale della cooperativa Athena e che il presente verbale viene redatto in forma riassuntiva.

L’ufficio fa presente che le dichiarazioni rese da Tlili Lazhar e che gli saranno lette dell’interprete per la parte che lo riguardano, sono state rese dallo stesso Tlili in Italia nell’ambito di un procedimento che si è svolto secondo le garanzie dell’Ordinamento italiano e nel corso del quale egli ha scelto di collaborare con la Giustizia italiana.

L’indagato dichiara: 
“” Premetto innanzitutto, per quanto concerne la mia nazionalità, che io sono effettivamente nato a Tripoli in Libia ma quando avevo 3 anni la nostra famiglia si  trasferita in Tunisia e quindi ho la doppia cittadinanza libica e tunisina.

In pratica, avendo abitato quasi sempre in Tunisia passo per tunisino ma io mi sento di origine libica perché per me è la cosa più importante perché se dovessi tornare in Nord-Africa tornerei sicuramente in Libia.

Mio padre due settimane fa mi ha chiamato da Kabul in Afghanistan e mi ha detto che ha tutti i miei documenti libici.
Per quanto concerne la mia provenienza, io sono stato sequestrato da pakistani a Peshawar, sono stato consegnato agli americani che mi hanno tenuto per 7 anni nel carcere di Bagram, vicino a Kabul e credo che tutto ciò sia illegale.

Gli americani mi hanno fatto partire da Bagram e io non sapevo assolutamente dove l’aereo stesse andando. Ho capito che ero in Italia solo quando ho visto le insegne della Polizia italiana quando sono sceso.

Io non avevo chiesto niente, chiedo solo di vedere un giudice e di avere un giusto processo e per questo per me va bene essere qui in Italia.
Sono stato per 6 anni a Bagram, ma anche a Kandahar per 2 settimane e a Kabul per 1 anno.

Sono stato torturato a Kabul dove ero sempre legato per un polso e costretto a vivere con musica ad alto volume ed era sempre la stessa musica e facevo i miei bisogni in un secchio.

Questo trattamento veniva da agenti americani, credo della C.I.A.

Sono stato anche interrogato molte volte, ma non ho detto niente perché non avevo niente da dire.

Sono stato arrestato illegalmente, e non ho avuto la possibilità di avere né un avvocato né un giudice.

Non ho mai avuto neanche un trattamento medico e quando ho avuto dei problemi ai denti invece di curarmeli me li hanno strappati.
Il carcere Bagram era gestito da militari americani dell’Esercito e della Marina e all’esterno c’erano anche militari di altri Paesi, anche italiani.
I detenuti erano afghani, arabi, pakistani, uzbeki e iraniani.
Ero stato arrestato all’inizio di febbraio del 2003 e avevo lasciato l’Italia, e precisamente Milano, il 24.8.1997 e sono andato via Fiumicino in Pakistan con un visto pakistano che mi era stato rilasciato dall’Ambasciata del Pakistan tramite una persona che conoscevo, dietro pagamento.

Quando sono arrivato a Peshawar sono stato arrestato e sono rimasto dentro per 2 mesi, ma quando hanno accertato che il visto era valido ero stato rilasciato.
A Milano ho abitato, credo, in Via Paravia con un algerino di nome Belgacem e due tunisini di cui non ricordo i nomi.

Sono rimasto in Italia dal novembre 1988 all’agosto 1997, ho vissuto a Milano, Napoli, Bolzano e Valle d’Aosta. A Napoli ho fatto il bracciante, a Milano ho venduto eroina e hashish prima di diventare un uomo pio e religioso “”.

L’Ufficio dispone, a fini di maggior garanzia dell’indagato, che i capi d’imputazione che lo riguardano e il capitolo dell’ordinanza che contiene dichiarazioni a suo carico e le esposizioni dei fatti siano letti integralmente in lingua araba a cura dell’interprete presente ed inoltre contesta all’indagato nelle sue linee generali il contenuto del provvedimento in relazione alle fonti di prova e alla posizione degli altri indagati.

In proposito fa presente che egli è indagato del delitto di associazione per delinquere (art.416 c.p.) aggravato dalla finalità di terrorismo ai sensi dell’art.1 L. 15/1980 e contestato con il ruolo di promotore ed organizzatore per aver organizzato la logistica dei mujaheddin provenienti dall’Italia in particolare di Tlili Lazhar, Riabui Zied e Riabi Zouheir accogliendoli a Peshawar in Pakistan ove egli svolgeva il ruolo di “capo dei tunisini” ed avviandoli verso i campi di Farouk e di Kalden in Afghanistan ove essi venivano addestrati all’uso di armi ed esplosivi e alla preparazione di”azioni suicide”.

Egli avrebbe altresì organizzato il rientro dei mujaheddin in Italia ed in particolare a Milano, occupandosi dei titoli di viaggio e dei documenti di identità e promuovendo in seguito la raccolta di finanziamenti per gli stessi scopi provenienti dall’Italia.

Fatti avvenuti tra la fine del 1997 e il giugno 2001.

L’indagato dichiara: “” Ho preso atto della sintesi dell’accusa e voglio subito dire che io non ho ospitato né aiutato nessuno proveniente dall’Italia e del resto no ho mai fatto nulla contro lo Stato italiano e sono uscito dal territorio con i miei documenti.
No n ho mai sentito il nome Tlili Lashar.

Conosco invece Abou Hachem che ho conosciuto a Milano.

Non conosco nessuno degli altri.

Sono disposto ad un confronto con Tlili che ho capito che mi accusa.

Per quanto riguarda Nasri Riadh l’ho conosciuto solo in osche in Italia quando qualche volta veniva a pregare da Bologna.

Ho saputo che era stato portato a Cuba e ho sentito che è stato portato in Italia poco tempo fa.
Lui è soprannominato Abou Doujana.

Ho saputo questo da alcuni detenuti che venivano da Cuba, sono stati portati a Bagram e mi hanno detto che Abou Doujana era stato portato in Italia poche settimane fa.

Io ero andato in Pakistan semplicemente perché la vita in Italia pone tanti problemi e ho preferito andare in Pakistan per sposarmi e mettere radici lì.
Peshawar è vicina al confine con l’Afghanistan ma io in Afghanistan non sono mai andato anche se mia moglie è figlia di emigrati afghani in Pakistan.

Io ho portato in Pakistan quei pochi soldi che avevo e lì ho aiutato mio cognato acquistando un taxi col quale lui lavorava e vivevamo di questa attività.
Per quanto riguarda le mie idee politiche e religiose posso dire che non appartengo a nessun gruppo.

Ho però ritenuto giusto , nel 1994, andare in Bosnia a combattere i serbi.

In Bosnia sono morti molti che venivano dall’Italia.

Sono stato lì per circa 1 anno e 3 mesi esattamente a Zenica e poi sono tornato in Italia e ho messo via i soldi che mi servivano per partire.

Sono uscito dalla Bosnia con un passaporto a nome Issa Abdallah datomi dal Governo bosniaco perché solo così era possibile lasciare il Paese. Era comunque un passaporto vero, bosniaco.

A Roma la Polizia, fuori dall’aeroporto,mi aveva sequestrato questo passaporto.

Poi a Milano ho fatto i regolari documenti tunisini.

Io sono partito da Ancona, alcuni da altri posti.
Ribadisco che in Pakistan non ho fatto niente, nessuna azione militare e sono andato in quel Paese solo per mie convinzioni di vita.
In Pakistan non ero capo di nessun gruppo.
Non mi dice niente il nome Bouchoucha Moktar.

Io non commerciavo in banconote false, ne ho solo avuta per le mani una perché qualcuno ad Alessandria mi aveva pagato con soldi falsi, nell’estate del 1997.
In casa mia a Milano, in zona San Siro, non ci sono mai state perquisizioni.
Prendo atto che nel giugno 1998 nell’abitazione vicina a San Siro che è presumibilmente da individuarsi in quella di Via Paravia 84, è stato rinvenuto molto materiale inneggiante alla jihad e alla lotta contro il mondo occidentale.
In proposito faccio presente che a quell’epoca ero già in Pakistan e finché ci sono stato io, in quella casa questo materiale non c’era.

A Peshawar c’era una persona che si chiamava Hamza “il libico”, abitava vicino a me era sposato con una pakistana e credo che ora sia in Gran Bretagna. Sicuramente ci frequentavano quando ero a Peshawar, andavo a casa sua e lui veniva a casa mia.

A Bagram, per quanto ne so, non c’era nessun arabo che come ve veniva dall’Italia.

Ribadisco che ho vissuto in Italia senza particolari problemi, avevo anche amici italiani e non ho mai progettato nulla che potesse essere di danno al vostro Paese.
Se avessi potuto sarei tornato in Italia anche prima.

Il Pubblico Ministero fa presente che procederà ad interrogatori nelle prossime settimane con la presenza del difensore, di approfondimento dei vari temi di indagine e l’indagato dichiara di essere intenzionato a rispondere per difendersi e fornire una ricostruzione veritiera della propria esperienza di vita.

A domanda dell’Ufficio sulle sue attuali condizioni di salute, l’indagato dichiara: 

“” Sono in generale buone, ma che soffre di ulcera gastrica.  Spero dopo 7 anni di detenzione nelle condizioni che ho descritto, se non di riguadagnare la libertà, almeno di avere una situazione migliore come quella degli arresti domiciliari.
Avrei bisogno di un Corano e di vestiti perché sono arrivato in Italia come mi vedete e non ho niente “”.

Il Pubblico Ministero chiede che il presente interrogatorio sia sottoposto al regime della secretazione.

Il Giudice dispone la secretazione del presente interrogatorio, visto l’articolo 329, III comma lett.a, c.p.p., per ragioni attinenti all’indagine.

Il verbale prima della sottoscrizione viene riletto all’indagato dall’interprete.
Il verbale viene chiuso alle ore 03.00.-
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